
 

 

 

 

 

Sabato 4 e domenica 5 luglio per tutte le comunità della Diocesi il nostro Vescovo Oscar propone una colletta 

straordinaria volta a finanziare i progetti della “Quaresima e Pasqua 2020” che, a causa dell’emergenza Covid-

19, delle restrizioni imposte (sospensione di incontri, celebrazioni, isolamento forzato, ecc.) e di altre 

urgenze, inevitabilmente sono stati un po’ messi da parte e forse, da qualcuno, senza volerlo dimenticati. 

Questo però è soltanto il primo degli obiettivi della colletta proposta per il prossimo fine settimana. Il secondo 

è un appello, un invito a mobilitarsi tutti insieme e in fretta per aiutare don Savio, don Ivan e don Roberto 

nell’affrontare la drammatica situazione originata dalla pandemia tra le persone che vivono nelle comunità 

di Puente Piedra, di Fatima e di San Pedro de Carabayllo a loro affidate: mancanza di acqua, di cibo, di 

medicine, di terapie intensive e altro ancora. 

Sono testimone di come questa colletta ha preso forma.  

Tutto ha avuto inizio con una richiesta rivolta al Vescovo da parte del Centro missionario diocesano di 

sensibilizzare l’intera Diocesi su quanto stava drammaticamente accadendo in Perù, invitando tutte le 

parrocchie a mobilitarsi urgentemente con una raccolta di fondi e chiedere che venisse inserita almeno una 

volta al mese tra le preghiere dei fedeli lette durante le liturgie domenicali, una preghiera per tutti i battezzati 

della Diocesi perché mai si dimenticassero del mandato missionario ricevuto da Cristo, dei nostri missionari 

e delle nostre missioni in Perù e Mozambico. 

Ho avuto poi la possibilità di parlare con il Vescovo di tutto questo e di ascoltare per primo le parole che sono 

diventate la sintesi della colletta: “Non lasciamoli soli”. 

Ho ripensato più volte in questi giorni a quel colloquio e soprattutto alle parole del nostro Vescovo. In quelle 

parole, ho concluso, è il punto decisivo della questione. Ma come giungere tutti a questa determinazione, a 

questa scelta? Da dove iniziare? Quale strada percorrere? Ho trovato nelle parole di don Lorenzo Milani la 

risposta. 

“I care”. Mi sta a cuore, mi interessa.  

Questo lui volle che fosse scritto ad una delle pareti della scuola da lui ideata. 

“I care”. Questa affermazione ancora oggi può essere letta da chi si reca a Barbiana per conoscere l’innovativa 

esperienza educativa che prese forma dal suo giovane Priore che vi giunse all’età di trentun anni nel 1954 e 

vi rimase fino alla morte, avvenuta 1967. 

“I care”. Era convinzione di quello straordinario educatore che il primo passo per ogni autentica crescita fosse 

l’interesse per la realtà in tutti i suoi risvolti, e a partire da questa convinzione, mettendosi totalmente in 

gioco e pagando di persona, formò persone attente e responsabili, uomini e donne capaci di non pensare 

solo a sé stessi; capaci di interessarsi di quanto succedeva nel mondo e agli altri. 

“I care”. Soltanto a partire da questo interesse e da questa affezione che anche noi saremo capaci di non 

chiudere gli occhi, di non dimenticare, accanto alle persone che vivono vicino a noi, anche i nostri missionari 

presenti in tante aree del mondo, quotidianamente alle prese con situazioni di grave criticità e impegnati 

nell’annuncio liberante del Vangelo. Più di trecento sono partiti proprio dalla nostra Diocesi mossi dal 

desiderio di essere con la loro vita “testimoni e annunciatori della misericordia di Dio”. 



“I care” è ciò che ha originato e che solo può sostenere il nostro impegno per le missioni e anche una doverosa 

presa di posizione nelle nostre comunità perché “nulla sia più come prima”. 

Don Alberto Pini 

Direttore del Centro missionario diocesano. 


